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Qualche anno Sabino a proposito del! iversità, che 
dopo la e plU al mondo e . 
Istituzioni in ne in vita c 

CUI la I\10narchia 11 I\10nte Paschi di alcuni Cantoni e 

E allora voglio riprendere attimo Molinari nel suo 
intervento viene lO e 
senso di appartenenza a questa mil a istituzione, la 

. delI 'università è leggere la l'uomo, sua 
moderna nasce l'università, leggere la a non è un 
teorico, ma è il metodo i sviluppi anche recenti 
per . a quello l'istituzione è desti 
decenni. 

Gli che ora pubblicati, al 
"La storia siamo noi ... saremo noi?" a Siracusa dal 15 17 settembre Il 
sono divisi in i periodi . che 'arco di un 

Quello Prof. Andrea Romano disegna l'ambiente nascono 
università, di norma come emanazione dali 'anno 
Boi e a Parigi nasce università, in breve ampli 
l dove vemvano le due , studenti e che 

universitaria. Università era dotata 
un era votata 'internazionar 
affievol notevolmente secoli . di pari passo con 

i e ripreso solo pochi decenni or sono con del 

Il intervento, a cura del Prof. Del 
meno della l' gli 

da un lato potere degli studenti e dali a 
rendendole doci l' delle case regnanti e 
di una classe di sovrano. Periodo con 
netta cesura provocata europea dal .odo napoleonico 
CUI' nel campo l'' esportate nella d'Italia 

al dominio Bonaparte, . al di università come insieme di 



e di ricerca scientifica costituita da Von dt a 
dell'ottocento, le quali si 

I istituzione universitaria 

parte, con sol' vibrante dal 
Pugl" , dell'evoluzione dell'università iana dal' 

due grandi la legge del 18 
beninteso, non riguardarono gli atenei, ma l'intero i 

il fascismo, episodio temporaneo 
italiana universitaria, il quale ha comunque 
provvedimenti i della della cultura 

universitari 1931 CUI su SI 

opposero e . razziali 8 che l' 
delle sue eccelse. 

iustamente fa osservare pugr come gla indomani 
dopo . berazione lo aveva ben a pensare 

ed è significativo che sia i dei primi anni 
del e del di ellte ad una 
riforma 1980, n. siano intervenute 

. createsi a causa deli" . smo della dirigente del 

una sentita di 


dopo ci troviamo di ad una nuova 
e con ci dovremo anm. il 
si universitario impieghi una metabolizzare una riforma 
strutturale, ma sicuri che essa rispondere a 

e di al mutare ancora una una 
risposta, i che . atenei? 

Riprendendo ancora le di Pino . dove la 
dell' e i valori che essa ha saputo mere devono essere il punto 
partenza correggere esistenti ire su queste il 
futuro, udo dicendo la storia 'università è del suo essere e 
del suo divenire i secoli e la sua capacità di mutarsi e di 

culture la ancora In fila nell le sfide 



lane: io Evo 
ROMANO 

di Sloria Politiche nel! 

I, una premessa. 

1\essun 
prescnvere una 
paziente. 

SI 

senza avere 

metafora, va 
società (nella 
elementi 

sua complessa problematicit

condizionano il 
del suo divenire. 

presente di un 
meglio il presente e 

à) senza conoscerne 

meno, a 
l'anamnesI 

ovvero gli 
del passato 

per 

La conoscenza 
dell 'identità la soci 

storica, peraltro, 

quelli 
del la 

è per 
appartenenza, 

da neutralizzare. 
storia 

coscIenza 
sia gli 

non 
semplici interpretata) è quella del suo "sapere" che, almeno 
risalente, è un europeo, utilizzando aggettivo ID un 
oltre quello, limitato, . gli si riconosce. 

Infatti, dopo vicende poi 
ritormarsi secondo nUOVi modelli del nnasceva una 
"europea" , che, a XII, riusciva ad imporre una sua 
unità culturale. 

Unità, peraltro, 
sarebbe poco, Infatti, 

manifestando in seppure con 
del formarsi dei primi "stati nazional' 
con le pratiche rei' , Università, di un sapere 
rilevante), il riconoscimento politico dei vari datare 
propiziato da Martin nel!' insegnamento 
universitario e nell' 1 

Si dissolveva , a unitamente all' 
politica e culturale vita ad Atenei 
ne li'Europa vita due modell i uni 

continentale, Così, dell' 
avrebbe 

e modo "euro e 
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ionale (d'influenza ispano-portoghese) un 
"euro-continentale", mentre in del 

anche 

premesso, passare aI 


di qualcosa (per metodo, 

Osservando che 


che, fatti i adattamenti e dopo 
ri formatori, potrebbe ripresentarsi 
di una nuova m 

origini: la delle" 	 Studentorum ". 

L'Università, come luogo-istituzione 	 e one l 

strutturati, 	è un prodotto europea l egato all' accorrere 
di un magister per profitto dal sua 
Insieme una honesta comitiva impegnata studio 

del e in un'esperienza di vita2 

studenti, prima dei quindi, 
la loro enza geografica in ad 

secolo, in 
Bologna dal Xli al 

3 Sulla valenza 
sulla storia 

1Il seI'. 7 (1 pp. 

13ononie ". 
Medievali, 
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e imperatori significativi status 
libertà, intell connesse a una 

da . assismo e mobi 

di uno speciale 

scholae assunsero 

saperi Impartitivi e 

Un iversitates , con n le strutture 

il modello bolognese) o . (secondo 

li questi, che finivano nome a tutta un' 

contrassegnata da percorsi evolutivi a ù variabjJi e ad assumere 

d a seconda del mutare dei e di tempo e di 

luogo6
, 

aveva carattere per 

a Sfudium, parrebbe attestata volta, in un 
lo Sllidium Sui termÌni­

e 

possono vedere, in 
Università nel iVfedievo e 
cura du), Le origini 

Roma, 1987; 1\1anllo 
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. intorno agli inizi del Duecento a 

un scholarium, è con il papa Onono 

una significativa trasformazione I riconoscimento 

dai i Studia 
AI titolo dottorale veniva infatti connessa 

ità, apostolica 
una licentia 

facoltà di nella 

un sapere concepito come universale, a 

studi. . inizi del secolo, in occasione 

1119, I avevano cercato 

sull'insegnamento. Proprio un 

licentia essere 

Onorio delegava 

dei necessari requisiti di 

di 

previo il 

dottori. Il provvedimento trovava più ampia 

di papa N iccolò V. 

canone 

i gradi 

degli 

di un del quale essereL' 
con un pubblico exarnen. 

Se Università come le 

un le 

comunità motivo d'orgogl" 

non trascurabi1i. Nel contempo, 

alla 

connesse 

all 'apprendimento certi dei 

politiche, oltre 

strumento 

pnvi a 

mobilità sociale e persino di nobilitazione. 

ì (fi 

che economiche, il dottorato 

e 

diritto, 

costituire un 

tal i basi non . 

de strutture e di produzione e 

dell' 

medicina, il 

poI 

. aIe modo quando caso del 

e del poI o come nel caso 

tema del tendessero ad controllo, 

lamentando le 

rilevabile anche 

cura 'Italiadi), e lne/odi 
123. 
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di .. nonché di e da signori e 
. cittadini. 

(e connesse pericolosità) delle non 

esempio, alla I igenza poi 

riordinando le scholae locali, 

finanziata e controllata dall'autorità poI 

alla del personale apparati gi 

Regnwn, aperta agli 

Alfonso X il lo Salamanca, 

circa un trentennio come scnVl!:va 

IV, «il dei SI tanto con l'eroismo 

con l consiglio dei saggi», 

i Studia GeneraI ia, per la spontanea 

universitates, l'esperienza europea conosceva pertanto anche Studiorum 

di fondazione Studia 
salmantina. ultimi, fondati 

modello precipuamente 

institucional de y 
diffuso in l'età del rinascimentale e utismo 

ampia fortuna ll1 al tempo della e 
SI affermavano . costruzioni 

fondati da Ignazio . Loyola. 

3. Strutture e sistemi 

Le degli Studia non non 

loro strutture e amministrative. 

Come di studenti e SI formavano spontaneamente 

universitates si al di là di ri . esse 

meccanismi di retri dei maestri, provvedendo a pagare i locali 

le lezioni, gli necessari, nonché I servIZI connessi alle un 

gruppo che condivo un' esperienza. 

Lo strumento ll1 uso era collectae, ovvero 

raccolta su base di final izzati pro 
ovvero per retri per acgUl la 

dei I, per l'uso necessari, pro bidello, 
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remunerare l' di quel ausiliario che, almeno , era 
probabi l'unica componente amministrativa e 
suo ordinario funzionament0

7 

Alla delle collectae In 

studenti, un meccanismo 

descrive notando che «cum co llectam) non querit a 
scholaribus voluntates Pl'omittunt 

avveniva non senza qual affanno o 

tutti, o almeno non tutti, erano «boni 

maestro Odofredo (t 1 ) sottolineava una sua lectura come 

mercedes solvere nemm>. 
Le retribuzioni . bolognesi, 

delle collectae, contrattate fra 

dell 'immatricolazione 

I. 

Proventi straordinari erano, Invece, quelli 

concessione dei in particolare, del 

puntualmente regol nel loro ammontare 

Gli Statuti Il' utriusque universitatis 
icavano, ad l'intera rubrica 58 

facienda et 
li, che 

le 

e gli 

pagare 

i Statuti. 

bidellis et aliis 

nare 

verso economiche, nonché qualche indignata reazione 

caso del cardinale 

mento di un 

Ovviamente le coli 

remunerazione dei 

bononiensiurn, 
annualmente 

Procuratorum 
nel medioevo 

240, si osservava come 

Ubaldini (1 O) 

a un «precio nummario» 
come SI e 

li statuti del 1317 

stabilivano 

natio anglo-germanica di 
vie des éludian!.s aLi 

che l'università non 

scandaloso che si 

«scientia 

lo generale 

«prirnam 

e 

che non 

omnes, 

momento 

con 

per la 

presto 

432, 
«de 

scolares 
OD di 

chi, come 

la 

IX Annuole COVA li 20 1/ 

I R(},\fLYO: UniverSÌtà italiane dal Medio Evo alla 



specialium bidellorum ante festum nativitatis, secundam post predictorum collectam 
ante festum resllrrectionis»9. 

Per invogliare gli studenti a frequentare la propria scuola, ol tre che a far leva 

sulla buona fama personale, un professore poteva manifestare particolare 

benevolenza e disponibilità sino a concedere un alloggio a buon prezzo o apprezzabi li 

facilitazioni per la frequenza delle lezioni o a farsi prestatore di somme ai propri 

studenti . Pratica non rara, quest'ultima, che, peraltro, consentiva al maestro di 

vincolare, quasi personalmente, lo studente a sè. Di fatto, in queste evenienze, le 

co!!ectae fi nivano per remunerare la scientia e -in maniera celata- pagare un'usura. 

Se Bulgaro, giurista assai attento allo stretto diritto, questionava sull a possibilità 

«de scholaribus qui sunt Aretii vel Bononiae, qui pro maiori parte sllnt minores» di 

vincolarsi validamente. Roffredo Beneventano registrava in una sua questione 

scolastica come i maestri «libros scholarium pro co!!ectis capi un t» preferendo 

garantirsi con un pegno piuttosto che «agere in personam». 

Un uso antico, quello delle co!!ectae destinato a non restare l'esclusivo o il 

principale strumento di finanziamento di un insegnamento che rapidamente andava 

estendendo i suoi centri per tutta l'Europa. 

Un sintomo di mutamento si può, probabilmente, rinvenire già nelle 

testimonianze lasciateci dal già ricordato giurista Odofredo che, facendo rife rimento 

alle scuole di diritto d'età romano-imperiale, osservava come «tempore harum legum 

doctores recipiebant salarium de publico: verumtamen si scholares volebant eis ultra 

offerre, licebat eis accipere». 

L'annotazione non pare riferire solo un erudito ricord o di antichi usi ma, 

piuttosto, sembrerebbe contenere un riferimento esplicito a rivendicazioni in atto, 

tendenti -da parte dei professori- all'ottenimento di un pubblico salario e -da parte 

degli allievi- all 'affrancamento dalla colletta pro scientia. 
Una prassi , quella della remunerazione con fondi pubblici di alcune cattedre, 

documentata a Bologna dagli statuti dei giuristi del 1317, che d d icavano la rubrica 

40 del libro secondo al tema "De electione doctorum salariatorum". 

Peraltro, ancor prima del 1317, e forse in conseguenza dei di sordini del 1274 

quando i guelfi Geremei avevano espulso dalla città i professori di parte ghibellina 

simpatizzanti dei Lambertazz i, risultano documentati contratti fra iI comune e 

professori chiamati ad insegnare nello Studium, come, ad esempio, accadeva per il 

canonista Garda nel 1280 e per il più celebre Dino del Muge llo ne l 1289. 

9 Così la rubrica XXVIII "De collectis bidellis generalis", in MALAGOLA , Staluti, p. 27 
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che sappiamo venivano 	 parte gettito 

bolognesi del l e ancor 

professori salariati 

dello Studium . quartironi, 

di salari corrisposti in 4 postecipate, attingendo 

deUa della città, in conformità un apposito breve 

IV del 1 

L" di una retribuzione pubbl a . doctores legentes era 

anche più ca al di fuori della città l 

conSl il punto d'arrivo di una 

univers itas 

era venuta uno 

in sedI lma A1ater i doctores per 

qualche o dissidenti e il ponendo la questione, 

a communitate ve! 	 poss it infra tempus 

ri ferimento ad un uso 

Una a carico del regIo erario ~ome forma di 

remunerazlone ord professori era prevista a fondazione 

fridericiana, l di quello Studio, "statale" in quanto e 
funzionale alla creazione di un ceto di giudici e funzionari 'Vu.'Ju,'V 

fonnati ai principi' 

Il promettere o meno cospicui a taluni 

trasferirsi con in una sede diversa, doveva essere una 

diffusa già verso la 

doclorumforensiwl1 in sludio bononiae", 
rubI'. "De pecunia so/venda eleetos od 

p. 130, nt. superstite documentazione coeva ci attesta 
I 	80 Pillio da Medicina a Modena percependo un pubblico 

lano a Vicenza nel 

12 Questo è quanto si 
generalis Clpud Neapolim", 
di,sjJonimus, magis/ros 
conferemus" (.LL.A. I-TUILLAR 

1 p.451} 
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a stipendiato da quel comune 

a Padova, quasi a 

introdotto, sin dal l 1111 di e 

lette e contributi pubblici derivanti venivano quindi a costituire, 
. . 
In mamera a . e dei basi 

d' finanziamento del Università lane 1. 

Il modello "corporativo" l'Università degli studenti 

sostanzialmente uso con il mutamento del SI di 

Studia, dovevano qualcosa a 

ità, l'onere dei 

istituzione 

e potremmo dire, con qualche che si passava, anche vIa, 

dalla "Università degli Studi" . 

Dal!' Università studenti ali 'Università . studi. 

Nonostante il notevole levo che per più profil 

assumere rango lo a 

attratto l'' della 

esso possiamo parlare come di la misura in cui il 
s di reperimento delle risorse finanziarie, di fatto, finiva per 

l' che la possibilità di docenze e di lZlone 

. del! didattica. 

In uno studiwn strutturato l' bolognese, . erano 

gli a decidere di una schola, a fissarne i obiettivi e le 

dell" In di autonomia a 

intellettuali , talvolta anche dialetticamente 

poteri politici. 

Nel misto, padovano o tardo 

del erano 111 dal pubblico che loro i 
agli scholares un, più o meno insegnamento. 

ovvero i contratti d" pulati con i , erano 

tenendo conto di . politiche. 
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La alla docenza di un doctor prescindeva dal 

era ad potere finanziante, anche se risultava 

conto mode e del 

Nel caso in cui era il sovrano l'unico 

a Napoli, era a lO 

seppur talvolta attingendo da una rosa di nomi 

universitaria. 

Autonomia nella scelta , doctores legentes e 

corporative studentesche finivano concretamente, 

che singola Un' anche se fonti fanno ' 

una verso il le 

i l di esentarli dalle collette, 

Il sistema finanziario comunque, per lO 

d'insegnamento e suIl' controllo operati dal 

Un' attività controllo-indirizzo si faceva indubbiamente più 

il era legato istituzioni con una sorta di contratto di 

prevedeva anche . d' natura 

essere l'obbligo i dottori in 

a suo di 

quasI ovunque nelle sedi 

del sistema di fìnanziamento, appariva, con nom l'ufficio 

che a ad veniva istituito nel ali' del 
rifondazione dello Studio 13. 

Una utile legamento fra reggenza poI e 

Studio, propositi ve nella 

d'insegnamento nonché, in opera di ianza e di contro I 
Un "ordinario" di . amento pubblico dei centri studi 

che dalle peraltro l' individuazione di 

di (comunemente derivanti dall'uti proventi di 

o di nuova istituzione) di r nel 

presupposto che la cittadinanza traeva lo studium. 
Se a Bologna, l 1, si al retribuzioni 

dell 'Università con i proventi della dal l 7, con quelli 
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la generale sul a Padova si 

al pagamento legentes 
plaustrarum e bovaticum dazi 

Ferrara dello Studio il 
Più rari almeno in proventi 

di 

finanziamento 

Novara o anche a 

i ecclesiastici 

Sappiamo, di contro, che una europee con corSi 

era la per fonso il Saggio, con le 

Talvolta, in un a pubblicistico" , 

un parzialmente anche sul ViCine 

izione dominante, in base al che traevano un 

Studio. In questa 1461, la ica Veneta 

Trevigi e al versamento . un contributo 

poteva anche da poco 

ad esempio, intorno 

degli studenti, destinava allo 

mancanza 

meretrici, Imente presupposto che traevano l non 

li dalla la città di una moltitudine di 

preVIsione, o di un ario poteva, costituire un 

determinante conVincere un a con 
. allievi, di accettando un salario quelli 

dall'onere delle collette. 

321, ad Siena, offrendo una congrua one a 

Pistoia e altri maestri i beneficiava della secessione li studenti 

entrati in di collisione con il comune a causa della 

ad uno aro catalano aveva rapito una 

a Siena, 13 'atto rifondazione . 

il Consiglio 2000 fiorini 

nel convi che di un' iversità à 

tangibili utili, oltre che e uno status co. 
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l 

L'Universitas civium senese, come un o prima aveva re 

di Sicilia Federico assumeva la one affrontare un onere a 
di un ipotizzato utile futuro, connesso sia al 

lettuali organici al a 
cittadinanza. 

punto di non condiviso . dai dodici ferraresi 

1442, consigliavano (wt generale hac in civitate res eae 
~ttiliati, laudi honorique permaximo». 

11 forte impegno di a favore dello mdubbio 

quali la Ila Casa doveva 

allo Studio, e ancor più la nel 

noto come Domus 
una sorta di autonomia patrimoniale controllata. 

L' mole di a favore della dal collegio 

senese, In un socio-politico ad 

diffusa I e profondo senso 

l'utilizzo di quelle risorse la docenza che 

il del 

rese vitali 

seceSSlonl e oni), e 

calcolo politico poteri forti, aveva visto 

diversi dei Regni di Sicilia e di Castiglia, sovrani del . 

Alfonso 

Si la d fra studium 

i insegnamenti e una fondazione 


o di un re suo superlOrem non recognoscens») e 

(ovvero scuola ma tenuta da un uta 

papa la di concedere la ubique docendi, erano sovram a 

ordinare spesso facendo ri a preesistenti 

El fondamentale alla fondazione 

calcolo poi risultava l" di sufficienti risorse 

potevano essere assicurate sovrano contestual o 

rifondazione, e un'universitas civium all'atto 

erezione ex novo d] uno studiwl1 generale o di ri 

studia o scholae. 

IX Annuale COD/W 201 I 

il/ll>/I/:,I ROAl,I:WJ "Le Unìversìtù italiane dal ì'vledio Evo alla prima Dò Moderna" 



Univers itates principum e quindi, dai poteri 
. e dagli sorrette, ove l'originario 

conosceva un depotenziamento. 

Può con qualche approssimazione, che il 

di finiva parametro 
di verifica vecchia" e Europa" 

principio di un un a 

misurarsi con forme particolaristiche, ideo e 

po litici zzate, da . ed élites 

modello storicamente suo sviluppo e nel 

dallo scisma romano e quindi, in maniera assai 

clima prodotto, a partire dal Cinquecento, 

quando, com SI registrava «fiorire 

e l' m era prepotente, di 

creazione e alla di uno Studio» 

A fronte centri di studio comp non avevano 

l'essenza di una schola, la domus ma SI 

complicavano per' edilizio e non erano 

dai salari . professori anche quelli, non 

costruzione e 

Talvolta persmo un m sé come l' deII' di 

studenti "effettivi", mettere m i I economiCo, 
un' un . a e la 

Ferrara nel 1500, quando la 

del numero dalla fama, 

Coli di un i salari dei 

necessari per l' di nuovi locali la docenza. 

l' massarius bolognese amministrava proventi 

derivanti immatricol i studenti e le tasse 

o 	 aggl con d'indirizzo e lo, un coll 

potere pubblico finanziatore, i reformatores. 
11 moltipl icarsi le fondazioni universitarie comunque, . rsi di 

una moltepl di . diverse trovavano 

ordinationes e negli costituenti una 

conoscenza del e delle strutture delle 

finanziarie. 
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anal' 
a modelli, possibi solo avere 

LI una 
una 

conoscenza delle diverse istituzioni. 

Quasi una conclusione. 
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PIERO 


Dell'Università si può parlare, va 
mi soffermerò sul 

caso, fondamentale' 
undici 

che secondo 
storia delle 

italiane a 
non solo avevano dal papa l'imperatore il diritto di creare 

erano anche in di garantire uno didattico 
in modo alquanto ma tutto sommato 

basato su almeno tre ' ;m 
era un optional) e su un numero minimo di e gli otto. 

A sua volta il nocciolo 'duro' i Studi generali era al centro di una formata 
da due li primo si locavano Università che 
'incomplete' m quanto al di sotto lo standard stabilito per gli 
ali' altezza del 1492, cinque), mentre i1 secondo era presidiato 

, quelle a ma 
non garantivano . Anche se non si possono tutto ignorare 

istituzioni di non altro per il motivo che un'Università 
'di carta' oppure 'incompleta' essere promossa tra gli Studi il 
avvenne una mezza di esse nel corso dell' 
quando si parI di SI di 
indicata da 

All'alba dell' moderna si 
poche, bUi eccezioni a quel i Stati territoriali' soltanto lo 
vantava p un Ateneo, ma Perugia e se si guarda 
Bologna erano nate e si erano a l'ambito di un 
Medioevo erano in penisola 
sarebbero state rispettate, sotto il dominio 

fino alla caduta del!' antico me: non 
un un'Univers ma ogni Stato di un qualche 

avere un proprio Studio, il quale in modo si configurava come un 
sovranità al pari dei diritti di di 
diplomatici e di possedere era collocata, 

medi e grandi, nella più importante di regola nel tentativo di 
della perdita l'indipendenza (di qui la tendenza a far due 

capitali, politica e culturale: nella scia del prototipo dato dal binomio Milano-Pavia - o, se 
quello, ancora più antico, Palermo-Napoli si collocheranno 

Palermo-Catania e e, caso i Stati 
itica, di in stretto rapporto eon la corte. 



ancora ricordato che 1 l'Italia non solo a causa 
politica, ma anche del suo policentrismo urbano, 

e del!" alla cultura, un 
del 

uniforme della rete 
l'affermazione - salvo 

perché il mercato 'comune' degli era doppiato da un regola 
limitato alla penisola - alquanto simile a quello della guerra (non è certamente 
un caso in entrambi mercati si utilizzasse condotta, 

il contratto che Stato stipulava con l' che 

L'impatto del d'Italia, un lungo ciclo che si aprì con la 
di (1494) e fu chiuso la (1559), 

può essere colto su piani, gli avvenimenti e Nel corso 

di quasi tutte U loro attività 

caneeI eventi lici, nei più sfortunati ­

periodo variabile tra i due e i quattro decenni. sotto il 
d'Italia non incisero in modo particolarmente 
differenziato nel spazio e tempo, perché il quadro politico 
misura conservato (le principali possono essere ividuate 

11110 su Napoli e Milano e 
tradizionali della circolazione scolari e 
interrotti dalle l'altro, una coatte dei 
docenti causate bellici fu 

coltivati soltanto 'interno di un 
universitario ital superò il test: tra l' 
numero i studenti aumentò di un quarto, mentre 
si il caso romano, stabi 

Alla staticità della politica si può imputare, 
un sistema universitario, il quale non a caso anche nei 

uto li espansione limitata allo Stato pontificio, al l 

un'espansione, tra l' di tipo' sì ampliata 
piramide accademica, ma ciò avvenne soprattutto la moltipl 
Università' , alcune le quali diventate i Studi i 
(i il papa, furono concessione della facoltà di 
creare corporazioni dei e medici di cui si 

il Il fenomeno più i 
gran parte della rete universitaria italiana, municipal" 

reclutamento . professori: era una linea di tendenza emersa chiaramente 
Quattrocento, ma divenne inarrestabile o quasi a partire primo 
a sua volta rispecchiava, come del resto la proliferazione 
fenomeno più l'affermazione nella penisola di 
corporativa a base urbana. 

Nel corso del Cinquecento la geografia universitaria 

111 intorno a due circuiti i tra 




i e medie Università sul piano della competevano esse 
soprattutto, ma non gl i oltramontani; 'altro 

di regola a bacini di 
sopravvivevano, nonostante il profilo didattico, 

costi Ciò distingueva Università di primo 
locazione della didattica in palazzi o meno 

di e soprattutto ! 
l'orto botanico e il teatro anatomico (nel Seicento si 
universitaria, mentre i laboratori, le gli 
il nonché una rete di legi riservati agli studenti. 

non si in una profonda e consapevole fonna­
quale era stata trasmessa dal Rinascimento. Nonostante della 
soprattutto, della Compagnia di gli Atenei italiani conservarono tra 

e un saldamente' laico' e continuarono 
giuristi in a parametri al 
Tuttavia la 

gesuitico, tra una 
ancora alla ricerca di un val' 

a causa 
che era stato il motore medievale. sua volta 

diminuzione deJr degli scolari nella gestione Studi comportò un 
dell'autonomia, di cui i Atenei e i legi avevano 

goduto a delle statali nei casi di Padova, 
Roma e Torino e altrove ù poteri locali. 

Va ancora tenuto presente nonostante il sostanziale fallimento del tentativo 
il mondo universitario, medio periodo il successo 

proposta formativa fonna 1ca la misura 
di Gesù in testa a tutti, e, talvolta, 

loro mura quel élites nobiliari, che 
gli i. è un caso che nei 

Italia il numero totale degli universitari aumentasse poco nonostant~ 

di quattro' nuovi' Studi i (Macerata, Salerno, Messina e 
crescita delle degli e nel corso del Seicento otto nuovi 

i, dei quali (Parma, Mantova, e Uenova) promossi con 
contributo determinante dei gesuiti, non riuscissero a contrastare una radicale 

nUll1ero i ari, tra 1 IleI tardo dal 
componente estera: agli inizi Settecento gli 

i iscritti del primo 
luce di questo quadro la d buzione a degli 

non appare tanto la prova di un accresciuto bisogno di istruzione e 
quanto piuttosto l' della un insieme di fattori in larga 

SI onfante 
reclutamento di docenti e di 
che in le misure dirette ad 

col dottorali alla 
di comuni di poter 

convinti dei economici, che poteva offrire un 



contava nel migliore 
dottorato 111 che bastasse 

le iscrizioni, di 'finti', I cui 
era unicamente delle esenzioni 

i stessi e legitimi» non solo sempre più 
universitarie, ma non pochi casi, si prendere 

la città sede dello Studio e, affidando la loro al dottorato 
esame previsto dal curriculum studi) a docenti' privati' più a di mano. 

tra uno Studio ufficiale deserto e lino piuttosto 
affollato (al secondo davano un n i docenti una forma 
'privata') d in alcuni (Napoli, ad esempio) mo 
consolidò tal modo anche nel cuore didattico in larga 

in ogni caso più . obiettivi che 
ufficiale delle Atenei 

non a caso a ire gli anni curriculari 
accettazione di un didattico 

bruciare intermedie tra le istituzioni di diritto (nel caso dei 
quello ') e i 'punti' richiesti dal dottorato. 

Quanto al e fallimento della in ambito va 
ricordato i sovrani del Ci Università erano 
di commercio», dovevano garantire un di qui una 
non di da un lato il 
s'impediva. sudditi di 'estere', ma 
voleva tutta che tra l'altro a non 
tenere conto le loro 
che rpnnp, 

l'impatto, 
protestanti tramite i concessi alle 'nazioni' 

L'Università con maggior 
Padova, la quale a partire dal 
all'istituzione veneti professori e 
laureare, senza l' la professione studenti ultramontani, 
'poveri'. Anche se pratica dei fu nel Seicento 
modesta i studenti padovani 

legi, vale a l'esame di laurea corporazioni locali dei 
. medici, che si sotto l'egida del vescovo, il iere del lo Studio), si 

comunque di una di grandissimo rilievo sul simbolico. n particolare la 
formula latina Veneta», con la quale i colI concedevano la 
indicava che lo Stato 'nazionale' si a sostituire 
giuridico i poteri i dell 'Europa medievale, il l'imperatore. 
paradossale, è che tale del carattere se si vuole, laico) 
Studio della veneziano al tentativo Ila 

legi veneti guardavano 
IO verso Stato, così come IO avanti la prima laurea 

al mondo, il in filosofia eonferito a nel J 682 alla 



Corner Piscopia. Questi i timidi segnali di una 
di una forma-Università, che continuava Invece Ire, come 

abbiamo a in misura 
caratteristiche di fondo dei processi, che contraddistinsero 

italiano e nel loro connessioni e interazioni furono alla base 
a livello locale, a partire da la torinese degli anni l furono, in 
l) la terminale di cui il tardo 
patito la crisi - correlata 
de II' quale «capo di 

di Vittorio Amedeo II dell'Università di vale a 
era stato il caso della Padova del una 
statali su li I, ma che considerava lo Studio, 

da q veneziano soprattutto 
strumento di formazione di un ceto burocratico ali 
tale prospettiva si più spesso al\' 
'deposito' e . diffusione di «tutte» 

universitario padovano Simone di 
arti (di qui anche l'idea di un ampliamento I 
dal!' Università al di là trittico tradizionale , una 
quanto evidente caso 5) di , ancora, contemporaneamente e 
parallelamente, l'i dell'Università-Accademia, vale a dire l'abbandono, volendo 

il universitario attuale, del visione dell unità 
didattica a favore di un'Università unità . didattica e di 

ventata rivoluzionaria di l' 
ma in larga mI 
'giacobini' d e approvarono come 
presentato nel 1798 Lorenzo Mascheroni al repubblica Cisalpina, 
ma . fatto dovettero caso già in 
emersero le linee di una universitaria imposte nel corso dell'età 
napoleonica. Gli principali della 
napoleonica) appaIOno 
forte a 

" un' evidente subordinazione del! 
su un altro piano, gli collocati su un 

ino alto di quel aI 

All'ombra le giacobine e il 
e i docentL la cui centraI 

ulteriormente a 
moderna avevano 

di teologia fu estromessa Atenei) e . quel poco 
'controllo' che il aveva ridotto aì ImI 
col professionali, il bastione della conobbero la stessa sorte di tutte le 
altre corporazioni: in età napoleonica furono r particolarismi locali 
pesantemente l imitati: i Studi generali furono (nel regno 

Padova e Pavia conservarono la Università, mentre 
incorporata nel! Genova, e Roma ricevettero 

nome di accademie) e burocraticamente subordinati al governo 



dubbio in rivoluzionaria e s'impose in Italia un UniCO modello 
Università, quello Ma nella 

a11' esperienza transalpina. Il 
mentre in iI 

quanto meno maggiori - continuarono a mantenersi a 
tra I 

come del resto 

ma m una 
l'Università non essere che un 'Università 

che età moderna aveva dato poi 
(prima 

aveva sede mI papa), 
I studi, la d un 

articolato in ad una «precisa giuridico-amm' 
al punto creare nel 1851, anche risposta alla 

universitari granducato alla rivoluzione del 1848, un unico 
furono divise tra e Siena. Quanto a Padova e a Pavia, 

turono mserite nel 
a Vienna e agli altri Atenei imperiali. 

Il tra «reazione, 
contraddistinse la itica 
misura i mutamenti che avvenivano in una società 

sviluppate della penisola, un' espansione 
sotto spinta della era iniziata nel mondo 
idamento dei in Universitél, a 

studi corso dei decenni forte 
aumento degli una del successo del 

destinato ad avere ricadute 
di vaste aree di disoccupazione e 

ad un ordine stabil 
1848 vi una non 

erano state più avanzate 
erano tra i sul fronte 

patriottico. 
Il fallimento aveva visto in tutta Europa le l 

nella per ito Restaurazione, 
alcuni Stati italiani accompagnata, o1tre dalla 
anche da alcune riforme possiamo considerare minori rispetto a 

di l'unico che conservare la 
entro il progresso. In effetti le . 

In Piemonte anni ] 850 e che culminarono nel ] 8 
retto Università dell' 

versante politico, un tra una visione tipo 
. le nomine dei rettori presidi e direttive circa i programmi 



ministro della pubbl istruzione; il monopol 
non fu intaccato) e quel «sistema medio libertà», che 

ammetteva, tramite i I 
che in 

con con la tradizione poi italiana. 



L'Università nei primi 150 anni dello 


In apertura di questo intervento 

porgere le mie più sentite scuse izzatori 

dell' evento, ai colleghi che mi hanno e 

seguIranno, al pubblico presente in 

Mi scuso con tutti Loro perché non grado 

di adernpiere, se non in minima parte, SI 

attende da me alla luce del titolo del 

"L'Univer,yÙà nei primi 150 anni dello 

sono permesso di correggere il refuso 

Programma, che amplia di quasi cento 

repubblicana): il conlpito di condurre un' 

storica, di ripercorrere con la maggIOre 

possibile le vicende dell' isti Ìversitari 

quando, onnai centocinquanta anni sue sorti si sono 

indissolubilmente legate a quelle dello Stato ~ del Regno 

prima e della Repubblica poi ~ italiano. 

A mia discolpa posso solo uti Iizzare 

osservazioni di Benedetto Croce, i l q 

bisogno pratico, che è nel fondo di ogni giudizio storico, 

cOJ1ferisce a ognI storia il carattere di "storia 

1 



contemporanea", perché} per remoti e 

cronologicamente i fatti che vi entrano, essa 

sempre riferita al bisogno e 

quale quei fatti propagano 

B. Croce, La storia come e come 

1938). Ad e con 

apologetico, aggiungo che mai come 

ha vissuto le celebrazioni 

anniversario dell'Unità più ca 

politica che come occasione di 

coesione nazionale, in un Ive una 

profondissima di speranze e 

economica, un "bisogno" d' 
. .

prImo luogo giOvanI un 

dall' interno e a nome del] i 

sottrarsi a prendere pOSlZl 

della faziosità. 

Denuncio perciò d' che la 

della storia l' i ultimi 

sarà dalle lenti del presente, 

dall' ionale di un individuo 

a vari r li, come studente e professore 


2 



pnma, come e vice Presidente 

In Università 

parte della sua vita l'istituzione 

essa funzionale all'idea e al 

chi, in cOlnplesso momento 

condividere in pieno in la dei 

e l'orgoglio per i suoi successi. 

Ecco, dunque, nella deH 

primi centocinquanta anni di Unità d' 

ricordo - costituisce solo una piccola 

p e glori di molte 

Università, a iare dall' 

Bologna, possiamo distinguere tre on 

inutile ripercorrerle brevemente. 

prllna può 

qualche anno prima della 

Il come re d'Italia, e precisamente il 3 

novembre! 59, quando l'ali Ministro pubbr 

Gabrio riformò ]' ordinamento 

del di Sardegna, l' 

dello Stato neH' istruzione. Si trattò 

ccata su un' 

3 



e one di stampo 

a del 

1861, il neonato Regno d'Italia, altre 

(innanzitutto il 

dell' scelse di assurnere come 

un'ulteriore delI' . 

un'ormai abitudine 

cosicché i Ministri dell'l SI 

quel momento in avanti, tra i quali pure SI 

molti dei i intellettuali da 

Sanctis a Matteucci (che contatto 

fondatore modello di 

Humboldt), filologo 

Benedetto nei decenni 

molto l'' della legge, per lo 

accentuare, m are dopo il 1 sul 

" laico" d'Italia, soppn faco 

logia e . ai docenti il uramento 

seconda ha inizio nel 1 

Mussolini in una circol 

nelle U . "la più le . 

4 



ovvero dal 

le. La cosiddetta "riforma Genti 

Casati non può 1m 

sull 'Università, costituendo una 

scolastico italiano nel 

periodo di luci ed Olnbre per l" 

Tra ombre più oscure e " ietanti, 

fascismo alla riforma ma che devono 

ricordate e condannate 

I ' come "monito" per 

profondo 

"autonomia dell ' università", VI 

"uramento di al SI 

sottrassero lo una dozzina 

5 



di quest'ultima: la rifornla 

a una VISIOne l' 

an la quale solo il 

un" completa, in grado di garantire a 

ltà universitarie, un" mpostazione 

molti anni a venire con 1 

tranne eccezioni - nella 

nell' . 

europei. I senza dubbio 

ambizi 

comp e colati, 

consolidò la IZlone iana preparando 

parte 

riforma 111 un' 

supenore era o 

un 'Università inlperniata su 

Jìgura e del In una 

riforma che "paradossalmente" contenne al 

democraticità e pluralismo, 

di università libere. 

Sorprendentemente, la 

non coincide con quel momento di e 

6 



ricostruzione, che fu rappresentato dal passaggio 

dalla dittatura democrazia e dalla 

Repubblica. Ancora una volta 

la priorità a problemi considerati 

e 

non 
, 

sara a 

nascita della 

costituenti, 

la Carta 

inapplicati. 

ordine e 

Repubblica il 

dedicarono all' i one 

. onale, purtroppo ancora 

l' 

rimarrà 

ereditata dal fascismo. In o 

embI 

repubb' 

la prima 

e profetico, dall' in 

ae vengono 

e riflessione sulla necessità di 

rimandata fino al mornento in cui i profondi 

ici e sociali 

e 

allo sviluppo economico Paese lo e 

necessano. 

AI ne degli anni Cinquanta e 

11 via il dibattito 

che però a ll1 un 

7 



ad essere approvato in 

, itò alla fine degli anm 

movin1ento studentesco, la 

lsiva, impose alla classe politica 

la di una scuola e litarie e 

incapaci di . e 

1, scientifiche e 

che ne derivò, 1 

fina] terza fase storica 

riuscì la quasI impossibile 

tardiva e 

allargamento accessi all' da 

tempo e la a attuazione lo 

SVI non . co, intellettua 

e prematura, poi l'Università non era non era 

stata preparata a l'impatto con un 

Nonostante mod' strutturali ' 

creazione dei . dipartimenti 

di ricerca, il libero l un 

non fu un adeguamento 

secondari né da un Ile strutture e delle 

8 



v 

flsorse della (da qUI traggono 

contemporaneamente 

universitari e il e nel turn-over, 

quasi de] tutto w 382 del 980). 

Come ho scritto in deH Inaugurazione o 

scorso anno accademico, "la 

cultura fu intesa allora, con mo e 

abbassamento dei livelli nlassa, 

dell' università e della i l le 

coincise con l'apertura delle porte 

a chiunque, dando 

spesso quelle dell" e, 

ancora, de] buon passo ha 

sopravanzare l'incertezza 

lentezza della lumaca. Con tutta na 

di questa portata ~ confesso 

ile da immaginare a chiunque in q 

le parole d'ordine sernbravano 

legalità. Certamente le colpe 

e no la mia generazione ~ e 

dopo d' . senza macch ia e senza 

9 



Tra le nostre colpe più rilevanti vi è 

di non aver saputo comunicare cl 

governato il Paese, classe politica della 

"universitari" abbiamo fatto o facciamo 

de] la crisi, della catastrofe 


CUI andavano incontro scuola e 


J' incapacità di portatori 

organICO progetto ri e lta d 

degli . enti sporadici 

contradd istinto 1'attiv 

università negli ultimi annI 

È così che siamo unti ad 

prefigura come una 

confermarlo o smentirlo 

caratterizzata da un . 

riformatori, condotti alternativamente 

destra e di s concentrati 

fronti: quello dell'uniformazione Ila 

dell'universo lane standard 
.

europeI l'i 

dei e reali 

relativo all'autonomia 

lezza 

logico 

di 

hanno 

e 

{ca. 

a 

centro 

su 

la e 

ed 

sistema 

dettato 



Non nonostante la IUla . chiarata parzial 

non intendo imp' il tempo che mi rimane 

m apo o invettive sopra l'una o l'al 

mvece, con VOI criticità 

all' istituzione universitaria italiana nessuna 

sembra riuscita ancora a 

l quella che alcuni lscono 


ma che io preferisco ch' la 


l' ita] Il motivo per 


definizione è ritengo 

non essere ridotta al 

cnrnm e malcostume di . ngoli, 

dei concorsi: si mvece una 

che riguarda il rifiuto fin dai pnmi anni 

d' Ire una 

Ufllvers eccellenti e v· e one 

e il cui m . ento rispondevano a a 

li e particolari. Il LI lano 

COnlll1CIare a a tutti 'velli: studentesco, 

d di dipartimento e di Ateneo - una 

competizione. 

raggiungibile con una val ex 

11 



risultati delle attività di didattica e tutte 

Università (statali e non statali), a 

partenza. 

Tale valutazione ex post costituirà la 

formulazione di nuove regole nel d 

finanziamento pubblico alle 

rispondano a criterI di valutazione e a 

competitività delle realtà universitarie e tengano 

di numerosi parametri: non solo la 

o di abbandoni nel percorso di studio, 

di attrarre estimenti e comm 

studenti e eccellenti da 

straniere, di produrre innovazione nel 

Gli elementi appena 

agglU una considerazione 

studio scoraggi Atenei e studenti da ' 

facile strada della promozione a tutti i 

in grado d i creare finalmente in 

che rimetta l'Università al centro del e 

quel divario, quella sfiducia, quel!' assenza di 

Università e Società che mina al base e 

l'autorevolezza della nostra istituzi 

12 



In luogo, ma non 

questione e risorse finanziarie da 

l'Un o lO 

il nostro Paese 

peI111ettetemi - splritu 

A in modo più eco 

il superan1ento della crisi 

nUOVI 

rispondere che senza nuovi 

degli stessi è 

gridarlo: non esi 

ibil' che 

sostanzi nel proprio 
. 

pn la e 

elementi 

diffusione con 

ento per il 

dell' innovazione iversità, trovandosi 

di i one I e enti c 



ovvero ricerca, l'istruzione e 1'" 

diversi la chiave dello sviluppo econom e 

dell' "a e deJl' Europa: d i certo, la loro valorizzazione è 

indispensabile nel progetto dell'Unione di 

propria economia - e cito 

più competitiva e dinarrlica del 

una sosten "le 

di lavoro e una Ione 

on è un se, alla fine di 

un documento dell'Unione 

fino ad . non ha capito - o ? 

che il suo vero patrimonio economico 

storia culturale, è un che 

migliori, umane e alla ricerca 

quadratura economica sempre più . 

perché non poggiata sulle solide 

cu della e dell'" 

trascurato e morti una del sue più 

l'Università, al punto oggi nessuna delle 

università del mondo è iana (la ma 

l'Università di 01 è Dli centottantatreesi 

i non può più permetterselo, a di 



abdicare comp . ruoJo 

dell'Europa unita. 

Oggi mi è parlare 

centocinquanta anni l 'Uni versità italiana: 

domani parlassimo, progettassimo, i primi 

annI dell' Ivers Di fronte alle 
. .
lzzaZlOne l'Università 

riflettere o ruolo di "centro di 

luogo di ricerca e di o 

che cercano 

preparazl culturale ed 

concrete alla problematica 

oltre che, in più ampia, al senso 

società. 

studenti europei non : da 

Parigi ad Heidel 

e amano con paSSione, 

a la 

loro e sete di sapere: e è nostro 

rispondere alla sfida. 

Prof. Giovanni 1S1 




LA STORIA SIAMO NOI. .. 'ì 

'UNIVERSITA' NELl-,A 
15 -17 SETTEMBRE 2011 SIRACUSA 

Per mantenere una certa coerenza con 
L'Università nella storia", ne] mio intervento sono 
co] legamenti tra passato e presente, convinto COlne sono 
storia dell'Università ha poco senso se resta una 
accadernica o peggio un retorico e nostalgico 
statico, ma è importante e utile solo se il passato 
rapporto al presente e alle prospettive future. 
Il nostro cornpito, oggi, è di essere '"ernigranti di prua", che 
con la speranza di un futuro migliore, guardavano 
terra promessa e non "emigranti di poppa" 
trascorrevano gran patie del tenlpo rivolti verso le 
in un rimpianto senza futuro. 
L'Università moderna ha vissuto in quest'ultimo 
periodo turbolento, perché sospinta da forze end 
verso un cambiamento spesso concepito 

to del passato e .one di q 

a che vedere con odeHo In u 


E' COlne se l'uomo volesse cambiare se stesso e 
essere che non è più l'uomo come è cresciuto in migliaia di ann 

Questo è uno dei più grossi errori che sta correndo ' 
di disconoscere e ripudiare una storia che, nei suoi 
difetti, è la storia di una civiltà. 

Leggere la storia dell'Università è leggere la storia uomo, 
scopelie, de lJ' intell igenza. 

La civiltà moderna nasce nel! 'Università, un' istituzione ha 
goduto della più ampia autonomia, ma che veniva fuori 
grandi centri urbani (la Repubblica veneta decentra 'Università a 
Padova, i Signori di Milano a Pavia, ecc.), perché ['autonomia e 
studenti costituivano un pericolo per il governo, che però ha senlpre 



e incentivato le 
versa CUI SI 

l' di Padova dalI 

Ma leggere la storia dell 
fenomeni recenti che, per 
sembrano rivoluzionari, ne .
DNA nell'università del 1. 

Dai clerici vagantes che giravano J'Europa (oggi 
studentesca come di una innovazione, ma è un ritorno 
che allora era una mobil' spontanea, 
burocratizzata), ai impartivano 
delle loro a poco 
organizzarono 111 ' (metà del '400), in 
era la corporazione gli studenti 
sceglievano i 

'---' 

bidelfus, che era 111 1111 medioevali 'I d "OT'""Y'Ch 

odierno.) 

Gli studenti erano in prevalenza giovani nobili e 
da ogni angolo d'Europa e raggruppati 
germamca, ica, ispanica, ultranlontana, ecc.): un 
prodronlo spontaneo lI'Università europea, e imposta 
in modo da norme e leggi. 

Vi sono che descrivono un 
vigoroso, ma attaccato a id 1, 

spesso tumultuoso. 
, d'Nel ] l'Università di 

domicilio, stupri, invasione di parte d' 
studenti. ico di Bratislava, quanto 
gi d' insolvente di aggressore a mano 
armata, frequentatore di taverne, i e v 
spregiatore dei propri doveri clericali, uro. 

Un pisano scrive sconsolato: "tutti li o q 
111 loro natura sensibili e vani e in queste proprietà 



sinlìli alle donne. Mi havere affare 
havendo a ffare con questi doctori" o il 
Redi che scrive "i lettori di Padova devon 

e di palafren' . in livrea e si debbono maestose 
giornalmente rinnovate, altrimenti chi non tien borioso 

anche il' dotto, ed il più ano del 
poco, né punto". 

Sapendo ' spunti' uce dei pl 
nostri, possiamo trovarvi l'espressione di 
Così come analogie sorprendenti 

. i titolari di ordinariae et 
==~~~~====~ 

i doctore5,' o domini (i titolari di di 
volte a Comune (le prime un' 
tributi versati studenti in misura 

rapportate ai CF 
tutor di va per 

pagarsi le il loro cui attività serviva 
abbreviare (una lettura anni di 
lezioni). 

E' però anche il periodo d'oro per l'Università, fucina e 
idee, di cultura, di ricerca e di i l periodo 
alle che sortisce grandissimi nomi (sarebbe 

ileo a Volta a S i, a Forlanini 
se s' è ' notare lo 
contraddittorio che contradd' anche i tempi 

Nascono collegi illustri come il Borromeo e il nascono 
centri e istituzioni oggi . ili (i Teatri lO 
botanici), nasce l'Umanesimo, la nledicina moderna, museI e 
col 1, nasce la fisica 

l' la scienza, la civii progresso, 
rispetto al 

. che appar1engono storia, costituiscono la u 
, 

ai detrattori situazioni 
fànno di tutta l' un fascio e a e 
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demonizzare ] 'Istituzione in quanto e a la 
rifondare l'Università. 

queste basi non si può che anche 
futuro Università. 

Non mi dentro nei 
tradizionalmente hanno rappresentato 

ricerca) e =-=-=-=-::::.:==--=-=-.-=-:::..=.:.---=-::::=====-" 
la 

Se poi vogliamo una queste 
territorio- dobbiamo chiarire sembra e 

di fatto è stato il ultimo del a 
ricerca fine a se non l'insegnamento fine a 

i proiettati a riversare e 
a disseminare sul e sulla 

e. 
Guai Invece a il significato di 
l' iversità deve sottomessa o influenzata 

le proprie attività in fu di 

in quel lare momento. 


fosse, l' sue d' 
universalità e di atemporalità e non 
autonomia e di futuro dell'Univers perché' 

o e l a un presente espresso 

queste Si paradossal dire il futuro 
I ' Università nel suo dove 

(rivendicata i studenti e garantita dai 
clerici vagantes si pOliavano di università in un 

io), (gli studenti si autotassavano 
-'-"-'-~-=-=c..=.=,-=- pe r Ia r i 

conoscenza. 

1 riferimenti di un lontano passato che ho li 
nella storia l'Università i ultimi 150 annI, dall'Un 
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al dove studente 
n e di ilizzazione- trova nell 

incerte e contraddittorie elementi con 
sintonia e ne diventa promotore e protagon' 
I che scaturiscono idealità romantiche 
studenti terreno fertile una stagione 
compOliamenti fondati su una 
romantic' e a' lo 
Nel SI una nuova cultura, 
li uzionari, da lì e llegi rIversano 
nella le agitazioni, nascono ll1 , 

il primo lsmo 

E' quasi sorprendente poi i a fine '800 . 
sembrano un ' ante litteram: 
discussioni 
seSSIone 
~manuele 

accese sui tempi e Ile 
inaria degli esami 

(1904) decreta" ione aperta 

e 
V 

e 
piena I dello studente di quando farsi 
Così come negli archivi 
anche in ultirni decenni: 
di perdere stu a fronte della 
emorragia di ' e di 
all'amnlontare le tasse, in celie 
di laurea era di 800 r 
discussioni e drammatiche 
sullo sgombero opera delle forze pubbl' 

TornialTIO al presente e . scenari futuri, 
Dopo secoli di lidamento di una 
della ricerca e delle era diventata 
, è dovuta scontrare un rapido 
'Università, v' a fine' 800 come 
I si è ed è entrata in 

I sapere per il è stato comunque J ne 
scoperte e del progresso, è di ventato un strumento 

economICO e qu trovando spesso atenei, 
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issione del sapere 

del momento. 

Anche la e organizzativa 
passata da norme lamenti ingessati un 
perpetuava da a un cambiamento e 
crollare il disorientamento. 
da bidellus 
a dirigente b delle e 
legittimità (questo 
a manager e leader: 
.. che deve saper complessi, la 

ualità, le risorse 
.. che deve 
nuovi comportamenti, 
.. che deve una 

gestional i sapendo con 
con equilibrio il ltico 
responsabilità organizzativa e 
piani - distinti piano teorico e dei 
ogni fase deciso 

.. che deve costruire, in un lavoro di e 
a nuova cu del lavoro : RIS'ULTATO 

SERVIZIO 
RESPONSAl3IUTA' 

governance, fondata su 
richiamo all'assemblearismo 

programmazione, 

poche parole l'Università 
autentica (che occorre meritarsi virtuoso 

e quel credibilità costruita nei In 

o fattori: 
la mondanizzazione del sapere e la 
quale effetto subìto e non gestito dell' 

• la governance, positiva per secoli, 
del tempo (occorre pnnclpl 
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collegiar che orma· 
e improduttivi principio della 

la I aziende) 
mancanza di una vision per il (a 

non alle 
prescindere oggi. 

e 

50 
da 

svo nel 
iversità, valori 
per correggere una VISIone 

Il'Università i mass media 
l'op·· pubblica, per 

c quindi costruire su queste 

mo 
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